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Dibattito sulle proposte PCI 

Enti locali: 
quali compiti 

sport 

Un nutrito pacchetto di idee interessante 
da un lato il versante sportivo 

e dall'altro quello amministrativo 

Quale ruolo possono svolgere i Comuni e gli altri 
Enti locali (o le associazioni di Comuni, Comunità mon
tane, Province nella loro attuale fisionomia e in quella 
futura) nell'azione di promozione dello sport di base, 
della sua più vasta socializzazione, che è l'obiettivo 
centrale della battaglia dei comunisti per la riforma 
dello sport? 

Nel passato (un passato che però vive robustamente 
tuttora) ci sono state molte distorsioni in questo rap
porto. In genere i Comuni hanno concesso e concedono ' 

. contributi alle società sportive operanti nel loro terri
torio per manifestazioni e iniziative. Spesso, purtroppo, 
si tratta di finanziamenti clientelari o elargiti a scatola 
chiusa,' come' semplice assistenza, senza magari giusti
ficazione alcuna della spesa sostenuta. I Comuni hanno 
pure provveduto alla costruzione di impianti e alla loro 
gestione. Altri possono ora programmare, finanziati dai 
mutui della Cassa depositi e prestiti, dopo che si è sta
bilito che le spese per io sport non sono più facoltative. 

In una recente riunione dei presidenti regionali della 
Libertas si è anche prospettato l'intervento dell'Ente 
locale per appoggiare l'istituzione, lo sviluppo e la con
duzione dei centri di avviamento allo sport, creati ap
punto dalla Libertas. 
. Non entriamo nel merito di questa richiesta che ha 

qualche risvolto che desta non poche perplessità; vo
gliamo invece considerare l'aspetto generale della que
stione, cioè del sempre più penetrante coinvolgimento 
dei Comuni in un settore di grande rilevanza per la 
vita dei cittadini, in particolare dei giovani. 

CI pare che questo rapporto, con gli evidenti collega
menti con la scuola e l'associazionismo, non possa né 
ripercorrere le vecchie strade (che non hanno evidente
mente aiutato lo sviluppo della pratica sportiva), né 
essere lasciato alla. spontaneità. 
• Un posto centrale spetta, intanto, ai Comuni in tutte 

le leggi regionali sullo sport, anche in obbedienza alla 
normativa della legge 382/616, ma un ruolo noi pen
siamo di assegnare loro anche nella disciplina prevista 
dal nostro disegno di legge-quadro istitutivo del servizio 
nazionale dello sport. -

E' previsto, in quel documento, che le Regioni dele
ghino ai Comuni l'esecuzione dei programmi di costru
zione degli impianti (e la loro gestione), previsti dai 

•' piani annuali e pluriennali delle. Regioni, redatti d'in
tesa con gli stessi Comuni. 

Impianti poco utilizzati 
Considerando il Comune soggetto primario di tutta la 

riforma, stabiliamo che sia esso a provvedere alla 
programmazione, sul suo territorio, dello sviluppo della 
cultura fisica e dello sport, tenendo conto degli indirizzi 
nazionali e regionali e in collaborazione con gli enti 

* e le associazioni sportive e d'intesa, naturalmente, con 
gli organi locali della scuola e del servizio sanitario. 
E' chiaro che il ruolo dei Comuni diventa pregnante e, 

. in molti casi, addirittura indispensabile per il problema 
degli impianti. Si considera anzitutto che una particolare 
cura deve essere diretta al pieno utilizzo del patrimo-

• nio esistente, a volte abbastanza ricco, ma spesso sot-
• toutilizzató: spetterà, quindi, al Comune curare il pieno 
; uso sociale delle attrezzature pubbliche e, mediante 
\ apposite convenzioni, di quelle private disponibili. 

Per nuovi impianti precisiamo che compete ai Comuni 
! la definizione e la realizzazione degli interventi pubblici 
1 in tema di edilizia sportiva. Per quelli di quartiere, 
; che riguardano soprattutto le grandi città, gli Enti Io-
• cali potranno avvalersi delle norme sull'edilizia con-
? venzionata contemplata dalla legge cosiddetta Bucalossi. 
: Li linea di principio. la manutenzione degli 'impianti 

spetta ai Comuni, ma per quella linea di apertura, di plu
ralismo che informa tutta la nostra proposta, la gestione 

! può essere affidata ad associazioni sportive che abbiano 
' i requisiti necessari e in base a precise convenzioni. 

L'uso, comunque, è aperto a tutti e deve essere garan
tito. sulla base di criteri obiettivi, alte associazioni spor
tive. Queste norme riguardano gli impianti di servizio, 

; cioè vogliono subito aggiungere qualcosa che nel <H-
; segno di legge non c'è, ma che dovrà essere attenta-
. mente valutato. La necessità, cioè, dell'uso più largo 

di impianti normalmente utilizzati per poche ore la set
timana per io spettacolo. 

Una norma infine, che avrà notevole rilievo se ap
plicata, abbiamo introdotto nel testo di legge per venire 
incontro alle esigenze dei quartieri: si stabilisce, in
fatti. che i programmi di edilìzia residenziale sovven
zionata debbano assicurare la realizzazione degli im-

~ pianti sportivi di quartiere contemporaneamente agli 
interventi di edilizia abitativa. A tal fine, e questo ci 

; pare un aspetto da sottolineare, i Comuni destinano alia 
; costruzione, al completamento, all'ampliamento e al mi-
i guoramento di questi centri, con particolare riguardo a 
! quelli polivalenti, una quota non inferiore al dieci per 
: cento dei finanziamenti destinati all'esecuzione di opere 

di edilizia sociale. 
Bastano queste proposte legislative a eliminare la vec

chia politica «delle mance» verso le società sportive 
e a dare una prospettiva di sviluppo alla pratica detto 

' sport neue grandi città che oggigiorno cosi poco offrono 
agli sportivi e ai giovani (tanto che a volte l'unica 
manifestazione € sportiva-» sembra quella della violenza 
negli stadi), ai piccoli centri dove rarissimi sono ancora 
gli impianti di base (palestre, piscine, campi di atte-

• tica, attrezzature polisportive) e al Mezzogiorno, pure 
in questo settore penalizzato dallo sviluppo diseguale 
del nostro Paese? 

Forse no, forse ci vorranno altre presenze, and d 
vogliono certamente (CONI, scuola, enti, società). -ET 
comunque, a parer nostro, un interessante pacchetto 

; «fi idee che preponiamo all'attenzione e al dibattilo «li 
tutti fH interessati: sia di quelli del « versante > spor-

~ Uvo, sia di qudH del e versante » amministrativo. 

Nodo Canotti 

Una vtduta d'assieme dal Pa* 
lazzo dolio Sport di San Siro 
a Milano, dova si sono svolto 
le gare di « Sportstars •. 

MILANO — Sosteneva Gio
vanni Pascoli (che, a parte la 
cavallina atorna, era un poeta 
mica da ridere) che pli uomi
ni, dietro te barbe, i balli e 
le cravatte farebbero bene a 
conservarsi fanciulli. PIÙ o 
meno nello stesso periodo il 
dott. Freud cercava di capi
re come accadesse che i sud-
detti fanciulli, nel mutare di 
età e di stanza, spesso si tro
vassero a mal partito nelle 
nuove vesti di adulti. - > 

Peccato davvero che, • per 
motivi di anagrafe, Pascoli e 
Freud non fossero presentì V 
altra sera al Palasport di Mi
lano, dove tredici famosi cam
pioni dello sport hanno dato 
vita allo «Sport Stars 79»: 
il primo avrebbe constatato 
con viva soddisfazione che dì 
adulti-fanciulli è pieno il mon
do; il secondo si sarebbe tro
vato di fronte a un interes
santissimo caso di regressio
ne infantile con esito fausto. 

I tredici simpatici giovanot
ti, infatti, hanno dato vita, 
con bambinesco entusiasmo, 
a una disfida ludicosportlva 
al cui confronto Giochi senza 
frontiere sembfa una seduta 
dell'Accademia dei Lincei. Im
maginate il pugile Rocky Mat
tioli cimentarsi in una gara di 
salto in lungo, ricadendo qual
che centimetro più in là con 
ta leggiadria di un punching-
ball, o ti navigatore solitario 
Ambrogio Fogar correre (si 
fa per dire) i sessanta metri 
mettendo a repentaglio ad 
ogni passo l'integrità delle 
proprie cigolanti giunture, e 
avrete più o meno una vaga 
idea di quello che è stato lo 
«Sport Stars '79»: uno spet
tacolo esilarante, il cui meri
to va tutto all'innocente esu
beranza dei tredici svìluppa-
tlssimi frugoletti. 

Andiamo per ordine: innan
zitutto il cast. Cominciamo 
dai calciatori, che in Italia 
sono come la mamma (nel 
senso che non mancano mai). 
C'era Paolo Rossi, che per va
lere cinque miliardi continua 
a dimostrare un'ammirevole 
placidità; c'erano Ciccio Gra
ziarli e Carlelto Muraro; e 
c'erano Willy e René Van de 
Kerkhof (definiti dall'arguto 
presentatore «i prestigiosi 
fratelli olandesi»), che aveva
no l'aria di divertirsi più di 
tutti, forse perché in Olanda 
nessuno gli dice che sono pre
stigiosi. In rappresentanza 
degli altri sport c'erano il pu
gile Rocky Mattioli, il rugbi
sta Glen Rich, il copione di 
judo Felice Mariani, il cesti
sta Marzorati, lo schermidore 
Maftei, Gustavo Thoeni, l'as
so dello sci nautico Roby Zuc-
chi e Ambrogio Fogar, che è 
stato, come vedremo, il mai' 
tatare della giornata. 

A lare da maestro delle ce-
rimonie era un presentatore 
travestito da cameriere (giac
ca rossa e calzoni neri) pro
digo di utilissime informazio
ni sugli atleti partecipanti. 
Di Thoeni, ad esemplo, ci ha 
detto che proveniva «diretta
mente da Tràfoi »: grande de
lusione tra chi sperava che 
Gustavo si fosse almeno fer
mato a Bergamo a bere un 
caffè. • • . • - . . : 

La prima gara, di fronte a 
un pubblico di almeno cento 
persone (età media dodici an
ni) era quella del salto in 
lungo. I prestigiosi WUly e Re
né se la cavavano- niente ma
le, ma meglio di tutti ha fatto 
Muraro, che pur non essendo 
prestigioso salta come una ca
valletta. Grande Ufo per Pao* 

Una cattiva 
imitazione 
dèi Giochi 
senza frontiere 
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tenzone a San Siro 
dfìÉ-^upej^tati'&M^j^rs, 

Ha vinto il cestista Marzorati 
.•'/bruciando i 

v «prestigiosi» fratelli 
del calcio olandese - Thoeni 

colto da raptus ciclistico 
Le tribolazioni di Fogar 

e le «volate» di Mattioli 

Nella foto sopra II titolo ekunl dal protagonisti dalla manlfostazlone dal Pa
lasport: da sinistra Gustavo Thoeni/ Paolo Rossi, Rocco Mattioli e Marzorati 
che guida la corsa dai 400 m seguito da Fogar, Grailani • Mattioli. Nolla foto 
accanto: Ambrogio Fogar. . . ;-_, . _ . . ,.,..., . ., 

Io Rossi, invocato a gran vo
ce da un paio di spettatori e 
chiamato affettuosamente Pa-
blito dal vivacissimo presen
tatore. Il quale ci ha informa
to che anche Rossi è arrivato 
« direttamente da Perugia », 
impresa che fa impallidire 
quella di Thoeni. 

Momenti di panico quando 
è U- turno dt Fogar. L'ansi
mante rincorsa è seguita con 
apprensione dai presenti. V 
eroe dei sette mari si solle
va in aria con un rantolo, 
quindi si abbatte al suolo con 
un tonfo sordo. E' ultimo, 
ma vivo, e tanto gli basta. 
Meglio ai lui, incredibile ma 

vero, è riuscito a fare Mat
tioli. il cui aspetto minaccio
so inquieta.non pochi i pili 
accorti tra i presenti: tra un 
po', si mormora,, quello s'in
cazza e allenta un piigno a 
qualcuno. 

Stupiscono le buone presta
zioni di Felice Mariani, che è 
alto come Rita Pavone ma es
sendo campione di judo è in 
grado di rovinare una perso
na in tre secondi. Non sor
prende, invece, la grinta con 
cui si batte Pierluigi Marzo-
fati' è arrivato a piedi da Con-
tu, spiega l'ottimo presenta
tore, e quindi vuole assoluta
mente vincere il primo pre

mio, un'automobile Renault, 
per tornare a casa in mac
china. Considerando che fuo
ri nevica è fa un freddo bec
co, non gli si può dare torto. 

Nella gara dei quattrocento 
metri - i prestigiosi fratelli 
mettono tutti d'accordo: cor
rono come lippe, -e. la cosa 
dipende . probabilmente - .dal 
fatto che in Olanda, non a-
vendo mai letto Gianni Bre
ra, i calciatori sono ingenua
mente convinti.che chi corre 
più forte vince le partite. Cic
cio Graziani, che invece co
nosce a menadito i trucchi 
del mestiere, fa una gara tat
tica, che vorrebbe dire corre

re pianissimo nella speranza 
che gli avversari vengano col
ti da crampi o si ammalino 
seriamente. Purtroppo i pre
stigiosi, troppo rozzi per que
sto genere di astuzie, rovina
no tutto, e mentre Graziani 
è lì che studia il da farsi, 
tagliano il traguardo in men 
che non si dica. 
• Della gara di tire con l'ar

co confessiamo di non essere 
in grado di raccontarvi nulla. 
Mancandoci il cuore di assi
stere a spettacoli sanguinosi, 
mentre i magnifici tredici ga
reggiavano siamo andati al 
bar a bere un tonico. Dalle 
urla disumane provenienti dal

l'interno del Palasport, pre
sumiamo che Muraro, classi
ficatosi ùltimo, abbia trafitto 
come tordi almeno due o tre 
giudici di gara. Il prestigio
so Willy, invece, ha vinto, 
confermando quanto questi o-
lanaesi siano pòco sportivi: 
vogliono sempre arrivare pri
mi. . : -. :• -

A questo punto si arriva a 
sera (le gare erano comincia
te alle quattro del pomerig
gio) e il pubblico arriva al
la bella cifra di millecinque
cento persone. ; Sul campo di 
battaglia, in un clima di to
tale abbandono, i tredici su
perdotati lanciano il peso, 
saltano in atto (Fogar passa 
sotto l'asticella), sollevano ge
mendo sessanta chili, corrono 
in bicicletta. Qualcuno comin
cia a dare segni di insoffe
renza, Graziani scompare (for
se minacciato da Mattioli), 
Rossi si sdraia per terra e 
sembra -• appisolarsi, Thoeni 
colto da raptus inforca una 
bicicletta e comincia a pe
dalare come un forsennato, i 
prestigiosi stanno seduti in 
un angolo e probabilmente si 
rinfacciano a vicenda la col
pa di essersi cacciati in quel 
pandemonio. Sugli spalti fa 
la sua comparsa un gruppet
to di « ragazzi di stadio », che 
sarebbero quei giovani genti
luomini che alla domenica al
lietano le folle degli stadi lan
ciando pipì (quando va be
ne) e distribuendo legnate. 

Sono capitanati da un ciccio
ne dai lineamenti darwinia
ni, Una specie di Serafino in 
versione canagliesca, meno 
grasso ma molto più cattivo, 
che grida epiteti da angipor
to a tutti i presenti, forse 
per tenersi in allenamento. 

Per fortuna, quando la si
tuazione sta per degenerare, 
si arriva alla conclusione. 
Marzorati vince la Renault e 
viene invitato a fare un gi
retto di prova dentro il Pala
sport, durante il quale rischia 
di arrotare le torme di ra
gazzetti che hanno «invaso 

•il campo» per chiedere au
tografi; Paolo Rossi viene sve
gliato e avvertito che può tor
narsene direttamente a Peru
gia: Thoeni, non si sa per
chè, rìde e sembra entusiasta 
dell'intera faccenda, tanto che 
qualcuno teme voglia ricomin
ciare da capo tutte le gare. 
Ad aumentare il casino, fan
no il loro ingresso le majo-
rettes di Cesano Moderno, che 
sono 114 e anche volendo è 
impossibile non notarle. 

In un angolo, i prestigiosi 
stanno confabulando. Proba
bilmente si chiedono come fa
re per tornare a casa. Willy 
suggerisce il treno, René in
siste nel chiedere un passag
gio a Marzorati. Sono un po' 
spaesati- in Olanda, se uno 
ha bisogno di un'automobile, 
se la compra. 

Michele Serra 

Un'occasione per 
divulgare e leggere 
in chiave -̂  : 

storico-culturale. 
il fenomeno 
dello sport 
in tutti i . 
suoi aspetti • :< 

ed essenzialmente 
come « momento 
della vita dell'uomo » 
L'impegno della 
Giunta democratica 

TOSINO — Torino capitale 
dello sport italiano nel 1980 e 
sta per essere varato il calen
dario dei a cento giorni ». Tut
to si svolgerà nell'arco cne 
racchiude 1 mesi di maggio, 
giugno e luglio, sino a coinci
dere con la chiusura delte.0-
limpiadi di Mosca e iKffl 
gennaio prossimo avverrà la 
presentanone ufficiale alla 
presenza delle massime auto
rità sportive (Carraio, Nebio-
lo e tutti gli altri, noti e me
no noti) e con una cerimonia 
in pompa magna neH'auia mu
nicipale t la «Saja Rossa») do
ve si svolgono i lavori del 
Consiglio comunale. 

Questi «cento giorni » sono 
stati decisi daUTAmmlnlstra-
sione civica che, in collabora-
sione con il CONI e tutte le 
federazioni sportive nazionali, 
sta organizsando la lunga ca
valcata. 

•In cosa consisterà? 
•H titolo è già deciso: «Sport-

uomo-Torino 90» e rappresen
terà un'occasione per divulga
re e leggere in chiave storico-
culturale il fenomeno dello 
y i r t in tutti 1 suol aspetti 

essenzialmente come «mo
mento di vita dell'uomo». I 
tre grossi filoni, i binari cioè 
sui quali correrà l'importante 
rassegna, saranno l'Uomo e la 
sopra? ti venia, l'Uomo e 11 gio
co, l'Uomo e fi progresso e 
tutti e tre 1 settori si artico-
••ranno In fuonl intermedi: Io 
sport e la cultura, lo sport e 
la salute, Io sport e la donna, 
Io sport e l'Olimpiade, Io 
sport e l'assoclaslonlsmo spòr-

Nel Palazzo a Vela richiamalo in vita 

Le cento 
giornate di 

Uvo, lo sport e la città con 
particolare riguardo a Torino 
di cui si intende offrire O più 
ampio affresco storico dal 
punto di vista dell'impatto che 
questa città ha avuto (o subi
to) con lo sport dal secolo 
scorso ad oggi e da alcuni 
giorni Infatti le cronache dei 
giornali torinesi hanno lancia
to un appello a tutta la popo
lazione, alle antiche — e alcu
ne discfolte — società sporti
ve, a tutti perchè ognuno re
chi un suo ricordo, un glorio
so cimelio dimenticato per 
riempire un diàrio che ha an
cora troppe pagine bianche, 
Intonse. 

L'incarico del coordinamen
to è dell'Impostazione genera
le della manifestazione è sta
to affidato a un giornalista, 
Gianpaolo Onnesaano, attuale 
condirettore del quotidiano 
jsporttvo TuUosport, e tra al
cuni giorni Rinviato spedato» 
de La Stampa, in sostituzione 
praticamente di Giovanni Ar-
plno. Di carne al fuoco ce ne 
già tanta e altra è in arrivo: 
il ritmo, per quanto concerne 
riunioni di comitati e sotto-
comitati, è serratissimo. Ab
biamo già accennato alle pre
senze: fassessore comunale al
lo Sport. Gioventù e Tempo 
Ubero, Fiorenzo Alfieri presie
de a UveUo esecutivo tutte le 
commissioni di lavoro, ma tut
ta la Giunta, sindaco m tetta. 
è mvestìta per la riuscita; di 
una manUestaslono che, per 
la sua parttcolarietà, forse 
per la prima volta si svol
ge in Italia. Sono presenti 1 

rappresentanti del CONI (U 
«vice», Primo ifebtolo, fa an
che parte del Comitato pro
motore). delle varie Federata». 
ni, degli Enti di urunicatona 
sportive» dei giornali sportivi 
e cittadini, dal Club Alpino 
Accademico Italiano. 

•I campionati europei di cal
do (Torino è una delle quat
tro sedi). tU assoluti di atto-

e aJtrTcsanpJonett nectonali 
faranno da corollario alla ma-
lutaataatono .torinese «dia al. 
snoderà Interamente nel «Pe-
lasso a Vela» e rimarrà fuo
ri soltanto 11 settore arte e 
sport. 

_ n «Palazzo a Vela», spe

cie per i non torinesi, meri-
taun breve cenno di cronaca 
perchè pub condurre, senza 
.tonare la mano ma affidando 
ogni emanai no ai fatti, a se
rie conaideraalonl sull'uso del 
pubblico denaro. In «mesti ul
timi vent'annl chi è giunto a 
Torino-sud in auto, ha per f or
sa di cose «ambito la sona 
di «Italia 61», questa specie 
di moderna necropoli e la co
sa ohe ptu l'avrà colpito è 
queHlostame «li costruzioni a 
ridosso del fiume, tanto ardi
ta quanto inutili: • H Palazzo 
del Lavoro. 0 Palazzo a Vela, 
la monorotaia, il Circorama, 
ecc. 

Sono i resti della gran car

nevalata di « Italia 61 », quan
do democristiani, socialdemo
cratici e liberali, al governo 
del Paese e delle grandi cit
tà, decisero di celebrare a 
centenario dell'Unità ditali* 
scialacquando oltre 30 miliardi 
di lire (miliardi di allora!). 

Il «Palazzo a Vela» merita 
un capitolo a parte ed è una 
storia che sarebbe tutta da ri
dere se le conseguenze non 
si fossero incollate sulla pel
le dei torinesi. 

State a sentire. Nel 1956 il 
consiglio di amministrazione 
di «Torino Esposizioni» (fat
to tutto di « notabili », con al
la testa 11 prof. Valletta) fece 
sapere al Consiglio comunale, 

presieduto dal sindaco demo
cristiano, aw. Peyron, - che 
Ballano voleva a tutti i costi 
strnprare alla città di Torino 
11 SAMIA (la mostra di moda 
e abbigliamento che, regolar
mente, ora è a... Milano!). L' 
opposizione comunista, per 
non aver accolto quel-«grido 
di dolore », fu accusata di 
« non voler bene a Torino », e 
cosi la maggioranza di centro
destra decise che si doveva co
struire il palazzo del SAMIA 
per ospitare le «passerelle» 
della moda. Fu costruita queir 
ardita struttura chiamata «a 
vela» e sotto volte che pesa» 
vano 13 mila tonnellate avven
ne l'inaugurazione. In breve: 
in pieno carnevale celebrativo 
avvenne la prima «passerella» 
e autorità e modelle svolsero 
i loro primi défilées sotto la 
pioggia che impietosa allagò 1' 
intero impianto. -

D SAMIA si guardò bene dall' 
utilizzare ancora quella strut
tura e come primo impiego il 
«Palazzo a Vela» divenne un 
grande garage-deposito per Io 
stoccaggio delle automobili 
della FIAT, ma la cosa suo
nava vergogna e cosi si regi
strò un nuovo « grido » e «me
ta volta non era più Milano. 
ma Genova, l'«ingrata», a vo
ler rubare un altro primato 
subalpino. Quando si levò per 
parlare dai banchi della Giun
ta il senatore liberale Bosso, 
un nodo gli stringeva la go
la: Genova, malvagia, voleva 
rubare la possibilità di rea-
Uzsare a Torino un museo del-
l'aeronautica. Ma chi si era 
mai sognato di fare questo 
museo? Nessuno aveva mai 
Immaginato a Torino di dover 
ospitare un museo simile, ma 
quella maggioranza (democri
stiani, liberali e socialdemo
cratici) non trovò di meglio 
quando si dice il caso!) che-
chiedere di umiliare fl «Pa
lazzo a Vela ». 

Non solo a ridicolo di sco
prire che una struttura ideata 
per ospitare le «passereHe» 
deOa moda poteva benissimo 
alloggiare relitti di gloriosi 
aerei del passato, ma peggio: 
l'intrallazzo più sfacciato e 
impudente. Il Consiguo di am
ministrazione di «Torino E-
svosistonl» ebbe l'ardire di 
proporrà an<AmmInIsirazione 
crrlea l'acquisto del «Palazzo 
a Vela » (struttura che era sta
ta costruita con I soldi del to
rinesi) al modico prezzo di 
un miliardo di lire e in più 
chiese al Comune una proro
ga della concessione degli im
pianti (fino al 1968) di «To

rino Esposizioni»: la maggio
ranza consiliare di allora eb
be il coraggio di accettare 
quelle condizioni. 

Sono trascorsi molti anni e 
da allora molte cose sono 
cambiate e tra queste anche il 

. «colore» della Giunta. Di quel
l'immenso «fazzoletto» di ce
mento armato che in modo co
si spavaldo poggia su tre soli 
« nodi », la nuova Amministra
zione sta facendo la più Im
portante pista polivalente « in
door» d'Europa. 
- Il plastico scoperto che la

scia intravedere lo scheletro. 
delle tre grandi arcate e che 
presentiamo nella foto offre 
una panoramica abbastanza 
precisa di come saranno im
piegati 1 disponibili 14 mila 
metri quadrati di superficie 
con un'altezza libera in chia
ve di 28 metri. Per anni ab
bandonato e in stato di avan
zato degrado, il « palazzo » è 
ora diventato un immenso 
cantiere e il plastico preci
sa i contomi della pista in le
gno. coperta dal «tartan», di 
300 metri, dei campi di palla
canestro e pallavolo, del cam
po di tennis e della pista del 
pattinaggio a rotelle e skate
board, Io spazio per il pugila
to. La pista centrale per la di
scesa di sci e la roccia m pa
rete per gli alpinisti. Ogni set
tore corredato di batterie di 
tribune mobili telescopiche sa
rà in grado di ospitare circa 
cinquemila pèrsone. 

Tutta rimpjantisUca conser
verà la massima flessibilità 
per cui è possibile immagina
re nel « Palazzo a Vela» qual
siasi manifestazione: tutti gli 
impianti sportivi sono smonta
bili e mobili, n CONI ha assi
curato nell'arco di quattro an
ni un finanziamento di 1 mi
liardo e 700 milioni di lire e 
l'Amministrazione ha assunto 
l'impegno che l'impianto, pur 
non rinunciando alla sua poli
valenza, veda come prevalen
ti le attività sportive. 

Finita la «festa» (e dei 
«cento giorni» avremo modo 
di parlare ancora) il «Palazzo 
a Vela» rimarrà vivo con la 
presenza di quanti, come in 
occasione di «Sportuomo To
rino 60», avranno potuto ve
dere, vivere e gestire lo sport 
come momento importante 
della loro vita. 

Nello Paci 

NELLE FOTO: accanto al ti
fate tm bozzetto di « Italia i l » 
e, setto. Il Palazza a Vaia. 


